L’UNITÀ, 9 APRILE 2006
Eternit, il colosso d’amianto e l’ombra di 1.400 morti
Dagli stabilimenti della multinazionale fino a Casale Monferrato e a Bagnoli: gli operai consumati dal tumore e il “muro di gomma” dei processi

di Giampiero Rossi

Pericolo. Millequattrocento morti. Di questo si parla nei fascicoli su cui sta lavorando la procura di Torino. Ma l'indagine non riguarda una strage di guerra o un tragico evento improvviso. No, per ricostruire le cause dei lutti che ancora segnano tante famiglie piemontesi te non solo), il procuratore Raffaele Guariniello indaga su una polvere sottilissima e vigliacca, che entra nei polmoni e, con grande ma inesorabile lentezza, costruisce la sua trappola letale: si chiama amianto.

Se approderà a giudizio, l'inchiesta torinese si trasformerà nel più grande processo mai celebrato in Europa per i reati, pesantissimi, non solo di omicidio colposo ma anche di disastro doloso e omissione dolosa di misure di sicurezza. Sotto accusa, già destinatari di voluminosi inviti a comparire, Stephan e Thornas Schmidheiny, eredi della potentissima famiglia svizzera che ha creato no impero economico (e politico) con un marchio che nel tempo ha acquisito un significato sinistro: Eternit. Per quasi 80 anni, dal 1906 al 1980, la multinazionale (prima sotto controllo belga, poi totalmente in mano agli svizzeri) ha prodotto fibrocemento, tubi, lastre, ondulati, canne fumarie, caminetti e altro ancora utilizzando in modo estensivo l'amianto e liberando nell'aria la polvere assassina che proprio adesso sta presentando il suo micidiale conto. Le patologie provocate dall'inalazione delle piccolissime particelle di amianto ‑ asbestosi, mesotelioma pleurico e carcinoma polmonare non lasciano scampo. E hanno la perfida peculiarità di un periodo di latenza che può superare i quarant'anni, quindi il vero picco di decessi è atteso proprio in questo decennio, un secolo dopo l'apertura degli stabilimenti di Casale Monferrato e Cavagnolo, sempre in Piemonte: ogni anno, infatti, «sono tra 30 e 40 i nuovi casi di mesotelioma diagnosticati nella zona ‑ spiega l'avvocato Sergio Bonetto, che fa parte del gruppo di legali che ha presentato l'esposto che ha avviato l'inchiesta di Guariniello ‑ e non riguardano soltanto ex lavoratori della Eternit, ma anche persone che nulla hanno avuto a che fare con lo stabilimento assassino». Compreso l'oste del "Cavallo Bianco", dove gli operai di Cavagnolo trovavano pasti, bevute e compagnia a buon mercato.

La morte da amianto era in agguato anche nella cava di Balangero (Torino) e negli impianti di Bagnoli (Napoli) e Rubiera (Reggio Emilia). Ma non solo: il lavoro certosino, innescato dal l'indignazione e dalla tenacia dei sindacalisti dell'Inca Cgil di Casale Monferrato, dalle famiglie decimate dalla polvere, dagli ambientalisti, da alcuni medici coraggiosi e da avvocati determinati, ha permesso di ricostruire anche lo strascico di lutti che ha colpito gli emigranti della Eternit, cioè quei lavoratori italiani che si erano trasferiti, soprattutto negli anni '60 e '70, in Svizzera per lavorare negli stabilimenti della casa madre a Niederurnen. Così è nata una vivacissima ramificazione del movimento delle vittime dell'amianto anche nel Salento, in Puglia, da dove era partiti molti degli emigranti che hanno riportato a casa un gruzzolo di risparmi e, in molti casi, anche residui della polvere carogna che ha già ucciso decine di loro ex colleghi. Anche su queste morti e malattie indaga la procura di Torino che ha riunificato tutto il materiale che riguarda l'Eternit. L'ipotesi accusatoria è molto pesante: diversi elementi autorizzano a pensare che a partire da un certo momento i vertici della Eternit fossero a conoscenza degli effetti devastanti dell'amianto lavorato nei loro stabilimenti ma, nonostante ciò, abbiano strategicamente rallentato la conversione delle produzioni sulla base di convenienze economiche.

Non è un lavoro semplice, perché in Svizzera i fratelli Schmidheiny contano parecchio. Stephan, per esempio, è stato collaboratore dell'ex presidente degli Stati Uniti Bili Clinton e oggi è diventato un paladino dello sviluppo sostenibile sotto la bandiera dell'Onu. Non c'è da stupirsi, dunque, se alle richieste di rogatoria del procuratore Guariniello in certi casi sia stato posto addirittura il segreto di Stato. Ma 1' indagine continua e si aggiunge all'elenco dei procedimenti penali (nel frattempo sono innumerevoli le cause civili per il risarcimento dei danni e per il riconoscimento della malattia professionale da patte dell'Inail) in corso in tutta Italia. L'amianto, infatti, ha mietuto le sue vittime in tutti i luoghi in cui è stato utilizzato massicciamente. A partire dai cantieri navali. Per questo tra gli epicentri del movimento delle vittime (che fanno riferimento all'Aea, l'Associazione esposti all'amianto – www.arpnet.it.aea) ci sono Monfalcone e le altre sedi della Fincantieri. La procura di Gorizia, però, finora non ha prodotto grandi risultati processuali sebbene i morti per mesotelioma finora censiti nella zona siano oltre 600 e si stimino in almeno il triplo le vittime del carcinoma polmonare. Un solo caso, al momento, ha "conquistato" il rinvio a giudizio, e il processo inizierà in ottobre. Nel frattempo un' iniziativa giudiziaria identica è in corso a Palermo, altra sede importante della Fincantieri.

Tra gli altri fronti giudiziari aperti c'è anche Milano. Non sembra aver fatto passi avanti l'indagine che riguarda una dozzina di morti per mesotelioma pleurico tra gli ex dipendenti della Pirelli, anche se nel frattempo il "Servizio di prevenzione e sicurezza ambientale del lavoro" ha raccolto documentazione rilevante riguardo a nuove vittime della polvere utilizzata anche nello stabilimento milanese. Il percorso è complesso: dalla diagnosi si passa alla ricostruzione dei momenti di possibile esposizione all'amianto, quindi deve essere individuato il nesso di casualità tra esposizione e malattia e, da ultimo, si cerca di stabilire l'eventuale responsabilità da parte dell'azienda. Nel caso di un altro processo milanese, quello a carico di alcuni ex dirigenti della Breda di Sesto San Giovanni, qualche risultato è stato ottenuto. «Sebbene sia scattata la prescrizione ‑ spiga l'avvocato di parte civile. Sandro Clementi ‑ il tribunale ha riconosciuto che i vertici aziendali avevano a disposizione la conoscenza della pericolosità delle lavorazioni con l'amianto addirittura a partire dagli anni 50». La Breda, tuttavia, se l'è cavata con un risarcimento ai famigliari di una vittima. Ma la mappa giudiziaria che segue la scia di morti provocati dall'amianto è ampia e sembra destinata ad allargarsi man mano che le patologie escono dallo stato di latenza e compiono la propria mortale evoluzione ai danni di anziani signori, da anni lontani dai luoghi di lavoro che li hanno segnati inesorabilmente. li prossimo appuntamento in tribunale è previsto a Reggio Emilia, dove il 16 giugno si aprirà il processo perla morte di. dieci operai delle Officine grandi riparazioni delle Fs. Un'altra tappa di questo tragico giro d'Italia.

BRESCIAOGGI, 9 APRILE 2006
Edolo. Con la ristrutturazione dell’ex macello, l’Università dell’alta valle farà un altro passo avanti

Una facoltà per tutte le Alpi
In arrivo il Centro interdipartimentale di studi sulla montagna

di Lino Febbrari

La fame di spazi dell'Università della montagna di Edolo troverà presto una soluzione. Nei giorni scorsi, infatti, l'amministrazione comunale ha varato il progetto esecutivo che prevede la radicale ristrutturazione dell'ex macello di via Morino, un edificio fatiscente che fino a una decina di anni fa era di proprietà di una grande azienda che commercializza bestiame in mezzo mondo, e che si trova a pochi metri dalla sede universitaria.

La struttura è stata acquisita appunto dal Municipio per soddisfare la necessità del corso di laurea: a Edolo servono nuovi spazi da utilizzare per uffici, laboratori e, soprattutto, per ospitare il «Centro interdipartimentale di studi sulla montagna», una delle strutture di ricerca che nell'immediato futuro qualificherà ulteriormente l'Università collegandola anche con altre istituzioni analoghe.

«Il centro si occuperà di montagna a 360 gradi con un approccio pratico ‑ spiega la dottoressa Anna Giorgi, braccio destro del professor Giuseppe Carlo Lozzia che è il coordinatore del corso in Valorizzazione e tutela del patrimonio e dell'ambiente montano ‑. Porteremo a Edolo non solo la didattica, ma anche attività sperimentali di ricerca avanzata per poter sviluppare i territori montani della Lombardia. Ma non solo ‑ aggiunge la Giorgi, che è originaria di Vezza d'Oglio ‑: speriamo che questo nuovo centro possa diventare il punto di riferimento per tutte le università che operano sull'arco alpino».

Un bel salto di qualità per la sede staccata della facoltà di Agraria dell'Università degli studi di Milano. Molti, infatti quando a metà degli anni Novanta Provincia e Camera di commercio, Comunità montana e Consorzio Bim, insieme al Comune di Edolo, si impegnarono a versare proquota oltre 700 milioni di lire 1 anno (qualche mese fa l'accordo è stato rinnovato fino al 2014) per dar vita all'Università della montagna, scommettevano che l'avventura sarebbe presto naufragata.

«Invece per fortuna ‑ annota soddisfatto il professor Lozzia ‑ possiamo dire che la missione è andata felicemente in porto e che, proprio grazie a queste nuove strutture che entro un anno ci verranno messe a disposizione, potremo legittimamente ambire ad ampliare il nostro bacino d'influenza, coinvolgendo nella sperimentazione ricercatori provenienti da tutta Europa».

«Stiamo lavorando tutti con grande entusiasmo, studenti compresi, per centrare questo obiettivo ‑ aggiunge il coordinatore ‑. In prima linea a fianco della nostra facoltà sono schierati gli enti locali bresciani, che dieci anni fa hanno permesso a questa struttura di decollare, e che ora festeggiano con noi perchè il nostro sogno comune è ormai a portata di mano».
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Le presenze fanno registrare un incremento del 4%

Sci: a Ponte e Temù brindano al successo
Sta per andare in archivio un’altra stagione da record

di Vania Zampatti

Nonostante le nevicate dei giorni scorsi abbiano fatto pensare a un ritorno dell'inverno (in occasione delle ultime perturbazioni al Tonale sono scesi ben dieci centimetri di neve fresca), nel comprensorio Adamello ski si iniziano a fare i primi bilanci di fine stagione. Bilanci che fanno sorridere gli operatori turistici, visto che dopo un inizio difficile, caratterizzato dalla lunga carenza di neve ad alta quota (con abbondanti accumuli alle quote più basse), da febbraio le precipitazioni non sono più mancate, e hanno avuto una portata tale da garantire un eccellente seguito di stagione.

Tanto che la direzione del Consorzio Adamello ski rivela di aver staccato, fino a13 aprile, 236.440 skipass tra giornalieri, plurigiornalieri e stagionali. Proprio quest'ultima è risultata la formula più gettonata: la vendita degli stagionali ha conosciuto infatti un incremento dell'11,27°/0, con 4.787 abbonamenti.

1 passaggi totali, spiegano ancora negli uffici consortili, sono stati 8.665.452, ed è evidente che tra i 28 impianti di risalita dell'area hanno riscosso un particolare successo le quattro nuove strutture di Temù, e le nuove seggiovie «Valbione» a Pontedilegno e « Tonale Occidentale» al passo. «La stagione invernale chiuderà ufficialmente il primo maggio, con buone prospettive di afflusso nel periodo pasquale grazie all'ottimo innevamento che si è registrato nell'intero comprensorio, soprattutto al Tonale e al Presena ‑ commenta Francesco Bosco, direttore di Adamello ski ‑. Se il tempo sarà clemente, prevedo che a fine stagione ci sarà un incremento totale di oltre il 4% rispetto all'anno precedente, e sarebbe un risultato record da incassare per l'undicesimo anno consecutivo». La nuova skiarea di Temù è ormai chiusa, ma si continua a sciare a Pontedilegno, dove è chiuso solo il tapis roulant che serve il campo scuola, al Tonale (dove l'unico impianto a non funzionare più è la slittinovia Carezze), e naturalmente sul ghiacciaio Presena.

L'imperativo del consorzio dell'alta valle è non fermarsi mai. E in effetti si guarda già alla prossima stagione invernale: le prospettive sono ottime, grazie all'entrata in funzione della telecabina Pontedilegno‑Tonale che completerà l'importante progetto di ampliamento del demanio sciabile, mettendo a disposizione degli sciatori un carosello di 100 km di piste tutte collegate e dotate di innevamento programmato. Senza dimenticare tour operator e agenzie viaggi di 17 Paesi europei che hanno già sottoscritto numerosi accordi commerciali attratti da questa destinazione turistica.
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Braone. La trasmissione di Rai tre “Geo&Geo” manderà in onda un servizio sull’opera di Ulisse Poli entro il prossimo maggio

La casa ecocompatibile in tv, e presto ci sarà un bis
Tra breve il recupero di una baita in località Mignone

di Luciano Ranzanici

La casa «ecocompatibile» costruita a Braone da Ulisse Poli sta suscitando un interesse crescente non solo a livello provinciale: Rai tre l'ha fatta oggetto di un servizio che andrà in onda prossimamente (probabilmente in maggio) nella cornice della trasmissione pomeridiana «Geo&Geo» che, condotta da Sveva Sagramola, si occupa di natura e ambiente.

Ma non c'è solo la tv. Questa innovativa realizzazione è stata visitata anche da un gruppo di impresari che hanno partecipato a un corso tecnico‑pratico sulla bioedilizia promosso dalla Confartigianato (presieduta dal camuno Giovan Maria Rizzi) e da Upa servizi di Brescia nell'ambito del progetto «Baita».

A loro, Poli ha descritto le caratteristiche della sua casa, spiegando agli ospiti i criteri e i metodi seguiti nell'edificazione. Intanto, l'architetto di Braone, titolare con Giancarlo Bonfadini dell'«Ars Grapho studio» di Ceto, ripeterà fra breve l'esperienza attraverso il recupero di una baita di sua proprietà in località Mignone. « Ci adatteremo alla situazione della zona realizzando il progetto con materiali trovati sul posto ‑ spiega Poli ‑: procederemo alla martellatura degli alberi e al taglio del bosco, e subito dopo provvederemo alla pulizia delle piante abbattute e alla loro preparazione. Il cantiere verrà approntato in loco, e i macchinari necessari arriveranno in Mignone smontati, per essere poi assemblati sul posto. La baita conserverà la sua struttura in sassi, e nella costruzione, o meglio nell'autocostruzione, utilizzeremo anche la terra della località».

La bioedilizia si sta imponendo all'attenzione degli addetti ai lavori, e la Confartigianato sta fornendo alle imprese edili e impiantistiche strumenti, tecnologie e metodi utili per avviare il processo di diversificazione delle proprie attività verso questo innovativo e sempre più richiesto (altri esempi in questo senso arrivano proprio dalla Valcamonica) metodo di approccio alla residenza. Il corso di cui parlavamo, grazie alle visite ai cantieri in Italia e in Germania, consente ai partecipanti di verificare anche l'impiego pratico dei materiali ecocompatibili.
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Sarà intitolato alla maestra Ida Mottinelli. Mentre prende forma la sede degli alpini

Più spazi per la comunità
Il 22 aprile taglio del nastro per il centro polivalente

di s.g.

Verrà inaugurata sabato 22 aprile la nuova struttura polivalente di Sonico, che diventerà un punto di riferimento per le iniziative culturali del centro camuno. L'edificio è situato in via Miller, nella zona sud‑est del paese, dietro alla chiesa parrocchiale: «La nuova struttura ‑ spiega Fabio Fanetti, primo cittadino di Sonico ‑ sarà intitolata alla maestra Ida Mottinelli che per quindici anni è stata sindaco, tra l'altro, la prima donna a ricoprire questa carica in Valle Camonica. E' stata un importante riferimento per la formazione scolastica di tanti abitanti di Sonico, arrivando a ottenere il riconoscimento di cavaliere della Repubblica, e la cui figura fa parte, ormai, della storia del paese. Il piano terra dell'edificio ospita una sala che sarà destinata a riunioni, convegni, spettacoli ed eventi culturali. Al primo piano c'è 1'auditorium (i cui spazi sono già stati utilizzati), mentre al seminterrato ci saranno la sede della Pro Loco e quella della Biblioteca».

Per quanto riguarda le strutture pubbliche, un'altra novità si prospetta a Sonico: «Dopo una non facile contrattazione con l'ente Ferrovie Nord ‑ continua il sindaco Fanetti ‑ l'Amministrazione comunale ha stipulato la convenzione di comodato d'uso per poter sfruttare l'immobile della ex stazione ferroviaria, che diventerà la sede del Gruppo alpini del capoluogo. In questo momento le Ferrovie Nord si stanno occupando della sistemazione della parte esterna dell'edificio. Questi lavori sono a buon punto, da ultimare rimangono le opere di tinteggiatura e di copertura e poco altro. Una volta conclusa questa serie di interventi, il Comune si incaricherà di fornire, ai volontari del Gruppo alpini di Sonico, i materiali per sistemare gli interni dei locali della ex stazione. Si procederà a realizzare gli impianti elettrici, idraulici e di riscaldamento, la posa dei pavimenti e le varie messe a norma. Ma a beneficiare della struttura non saranno solo gli alpini: infatti, si realizzeranno anche alcune stanze che saranno destinate ad ospitare la sede di altre associazioni del territorio».

L'agenda dei lavori pubblici rimane, comunque, fitta di impegni: «A breve - conclude Fanetti ‑ partiranno le opere di rifacimento e di messa in sicurezza dei marciapiedi sulla Strada provinciale 82, in corrispondenza della zona di accesso all'abitato. L'importo di questo intervento, che è a carico dell'Amministrazione provinciale, è di 130mila euro. Poi, il 20 aprile scadranno i termini della gara d'appalto che assegnerà i lavori di rifacimento degli acquedotti, delle fognature e ella pavimentazione, in un tratto del centro storico del paese. Per queste opere il Comune ha stanziato 380mila euro. Per un importo di 100mila euro in via Branchi verrà allargata la sede stradale e verrà rifatta la pavimentazione. Un'altra serie di lavori, invece, riguarderà la frazione di Rino: da parte della Provincia siamo in attesa dell'autorizzazione per richiedere il finanziamento, nel quadro delle legge Valtellina, di circa 323mila euro, per il rifacimento dell'acquedotto, della fognatura e della pavimentazione. Sempre nel quadro della legge Valtellina, si procederà ad installare elle briglie nell'alveo del torrente della Val Rabbia, in modo da scongiurare il pericolo di esondazioni e così aumentare le condizioni di sicurezza della frazione. Infine, entro il 2008, per un costo di circa 200mila euro, verrà completato il marciapiede che collega Rino a Sonico. Questi lavori saranno realizzati in collaborazione con la Comunità Montana di Valle Camonica».
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Per Pasqua sarà aperto anche l’albergo che fa parte del complesso di accoglienza e di cura

Angolo, al via la stagione delle Terme
Buone le prospettive: lo scorso anno un aumento delle presenze del 5-5%

di Vera Zappia

Le vacanze di Pasqua saranno il primo banco di prova della stagione turistica in questa località termale della Valcamonica. L'augurio è che si cominci bene e che si possa contare su prospettive confortanti per la prossima estate. Qui ad Angolo sono già aperte il pomeriggio le Terme che accolgono i primi ospiti. Prima di Pasqua aprirà anche l'hotel che costituisce con il centro per le cure un unico complesso in grado di offrire un'accoglienza di tutto rispetto.

Per quanto i numeri non siano paragonabili a quelli di altri centri più affermati, la tendenza è assai positiva e questo fa ben sperare il cav. Eugenio Solini, presidente della società che è proprietaria delle Terme e dell'albergo: «Lo scorso anno è stato piuttosto buono, con un incremento di presenze dell'ordine del 5‑6%. Quest'anno le prospettive sono incoraggianti e se le condizioni meteorologiche ci aiuteranno, contiamo su un ulteriore incremento di ospiti».

Angolo è in grado di offrire non solo le terme, ma un paesaggio montano in un ambiente tranquillo, che favorisce il riposo e, se si vuole, anche le escursioni. Innumerevoli sono gli itinerari tra i boschi, i luoghi da conoscere e da visitare in mezzo ad una natura che è ancora in grado di destare stupore.

Il Centro delle cure termali condivide con l'albergo l'ampio piazzale alberato destinato a parcheggio di auto e autobus. L'hotel, che dispone di 80 camere, offre notevoli spazi per l'accoglienza con sale per il gioco delle carte, una sala proiezione, un attrezzato salone per congressi. La cucina propone, con i piatti tipici locali, i classici nazionali e stranieri. Il menù pasquale è ormai pronto e molte sono le prenotazioni.

L'accesso al Centro di cure termali è diretto. II vasto parco delle Terme consente di passeggiare in un ambiente salubre, favorito dalle brezze che scendono dal lago Moro, dalla Presolana e del Colle Vareno che incorniciano la valle del Dezzo.

Le Terme di Angolo hanno al loro attivo una tradizione idropinica consolidata che risale ai tempi antichi e che attribuisce alle acque capacità curative. «Credo che qui ad Angolo ci siano le condizioni osserva il cav. Solini ‑per trascorrere un bel periodo di cura e di vacanza. Abbiamo diverse opportunità di soggiorno, con proposte

che sono particolarmente favorevoli per le famiglie, ma non solo».

Le Terme sono il richiamo principale, il paese vi fa affidamento per la stagione che si prolunga fino ad ottobre. La prima cura è quella dell'acqua che sgorga dalla fonte di San Silvestro e dalla fonte nuova. Si può bere «passeggiando» nel parco, all'ombra di alberi.che assicurano frescura anche nelle giornate più calde.

Alla terapia idropinica si aggiungono altre soluzioni curative: bagni termali, bagni ozonizzati, inalazioni, fanghi termali che utilizzano l'azione terapeutica dell'acqua San Silvestro e Fonte nuova.

Il Centro termale è convenzionato con il Servizio sanitario nazionale, con l'Inps, con l'Inail e con il Ministero della difesa. Dispone di attrezzature per esami diagnostici, visite specialistiche e trattamenti estetici naturali. «Acqua e natura dice il presidente del complesso termale ‑ sono il binomio vincente per curare stati depressivi e debuttati da stress e superlavoro e per rinfrancare lo spirito».
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A  Capodiponte gli incontri della “Comunità che c’è”

Così le famiglie convivono con la malattia
di Battistina Marconi

Venerdì sera, presso la sala riunioni dell'Istituto comprensivo Pietro da Cemmo di Capo di Ponte, si è tenuto il primo dei quattro incontri del progetto «Una comunità che c'è», organizzato dall'Assessorato ai servizi sociali del Comune in collaborazione con la Cooperativa sociale «Arcobaleno» di Breno. «L'iniziativa ‑spiega l'assessore Pierfranca Mottinelli ‑ si prefigge di prendere in esame gli aspetti medici e psicologici delle situazioni in cui si trovano le famiglie con persone malate o diversamente abili».

Nel corso del primo incontro il dott. Roberto Strazzeri e la dott.ssa Marta Baisotti, rispettivamente medico e psicologa, che prestano servizio presso l'Hospice dell'Asl di Valcamonica‑Sebino, sono intervenuti sul tema «Convivere con la malattia». Si è parlato principalmente di tumore, cancro, neoplasia affrontando sia l'aspetto dei rapporti tra il paziente ed i familiari, sia l'argomento delle cure palliative. «La malattia è in questi casi ha affermato la psicologa ‑ una prova sconvolgente che riguarda tutti gli aspetti della persona». «Il cancro unisce alcune famiglie, ha continuato la dott.ssa Baisotti, altre si disgregano, ma nessuna sfugge al cambiamento derivante dall'intrusione di questa malattia che minaccia l'esistenza». La psicologa si è quindi soffermata sulle varie tappe della malattia oncologica: dalla comunicazione alla diagnosi, alle modalità di reazione del paziente e dei familiari, agli effetti sul sistema delle relazioni tra questi.

Il dr. Roberto Strazzeri ha illustrato l'attività dell'Hospice presso il reparto di medicina dell'Ospedale di Valcamonica con particolare riferimento alle cure palliative che qui vengono prestate ai malati terminali. «Le cure palliative ‑ ha spiegato il medico ‑ affermano il valore della vita considerando la morte come un evento naturale, alleviano il dolore e la sofferenza, tengono conto degli aspetti psicologici e spirituali della persona. Le cure palliative sono come l'abbraccio di un mantello che accompagna il malato nel suo essere e partono dal presupposto che non esistono malati incurabili mentre esistono malati inguaribili. All'Hospice di Esine, ha continuato il dr. Strazzeri, lavorano un medico, un infermiere, uno psicologo, un fisioterapista, un assistente spirituale ed alcuni volontari.

L'Hospice rispetta gli standard previsti dalla normativa regionale; sono disponibili quattro stanze singole, con la possibilità di ospitare un parente del paziente, che, nei limiti del possibile, vengono adattate all'ambiente familiare. Il numero dei ricoveri è stato di 61 nel 2003, 58 nel 2004 e 73 nel 2005; la degenza media è variabile, non esiste un limite temporale. Vi si accede tramite il medico del reparto di Medicina generale, il trasferimento da altre unità operative, l'Assistenza domiciliare integrata o direttamente previo colloquio conoscitivo». 

Il secondo incontro del progetto «Una comunità che c'è» si terrà venerdì 27 aprile alle ore 20,30 e verterà sul tema «Curare le malattie croniche»; relatore della serata sarà il dott. Simone Franzoni, geriatra al Richiedei di Palazzolo.

GIORNALE DI BRESCIA, 9 APRILE 2006
Corsi a Provaglio d’Iseo

“LiberaMente” per il benessere psicofisico
di Veronica Massussi

Nuovi corsi per aiutare le persone a stare bene con se stessi e quindi con gli altri. È quanto organizzato dall'associazione «LiberaMente» che, fin dalla sua fondazione, ha degli obiettivi ben precisi: favorire il benessere psicofisico, prevenire patologie quali ansia e depressione e trasferire le conoscenze necessarie per impadronirsi di tecniche di comunicazione integrale, utili ad avere una visione positiva della vita e della percezione degli eventi. Per questo l'associazione organizza convegni e seminari, corsi di formazione e consulenza oltre ad attività di psicoterapia e sostegno psicologico.

I fondatori sono Alessandro Faita, psicologo e psicoterapeuta, ed Emanuela Vianelli i quali, dopo qualche anno di gestazione, all'inizio del 2006 hanno dato vita all'associazione proprio per aiutare le persone a star bene con se stessi e di riflesso con gli altri, con la collettività. Il metodo utilizzato è nuovo e si basa sull'integrazione della psicologia analogica, di quella sistemica, della psicoterapia breve strategica e di numerose ricerche sulla comunicazione. Sempre in riferimento agli obiettivi che anima l'associazione partiranno dei corsi il 19 ed il 20 aprile.

Il primo dal tema «La gestione del l'emotività» consisterà in sei incontri in cui verrà analizzata l'emotività intesa come strumento per stare bene con se stessi; il secondo invece, organizzato in quattro .incontri, si basa su «La lettura del linguaggio del corpo»; il terzo corso, dal titolo «La motivazione emotiva come abilità relazionale e persuasiva», sarà invece un approfondimento dei primi due.

Per informazioni è possibile telefonare al numero 3335798225 oppure scrivere all'indirizzo di posta elettronica liberamente.ac@libero.it. L'associazione «LiberaMente» ha sede a Fantecolo di Provaglio d'Iseo.

L’ECO DI BERGAMO, 9 APRILE 2006
Tavernola

Ambiente e cementificio. Nuovo incontro con esperti
Il Comitato di salute pubblica inviterà anche uno scienziato americano. La Lafarge ha inviato ai cittadini un periodico informativo

di Luca Cuni

Ambiente e salute in pole position a Tavernola. Resta alta la preoccupazione nel centro del Sebino a seguito dell'autorizzazione concessa dalla Regione Lombardia al cementificio Lafarge Adriasebina per avviare la sperimentazione di combustibili alternativi. Dopo l'incontro dello scorso 9 marzo voluto dal gruppo di minoranza di «Tavernola Democratica», la tematica è ritornata sotto i riflettori venerdì sera durante un'affollata assemblea organizzata dal Comitato di salute pubblica.

«Siamo convinti ‑ ha sottolineato Natale Colosio, segretario del comitato e candidato sindaco alle precedenti amministrative nella lista «Progetto Tavernola» ‑ dell'incompatibilità del cementificio con il territorio. Serve una svolta politica e una alternativa. Ecco perché vogliamo un referendum popolare sulla convenzione esistente tra Comune e azienda. Noi siamo schierati per una riconversione dell'attuale area della cementeria».

«Entro l'estate ‑ conclude Colosio ‑ intendiamo organizzare un incontro pubblico con la partecipazione di rappresentanti di altri comitati nazionali che da tempo si occupano delle questioni legate all'impatto ambientale dei cementifici. Inviteremo anche gli esperti Paul Connett, scienziato di fama mondiale e professore di Chimica ambientale all'Università St. Lawrence di New York, e Federico Valerio dell'Istituto nazionale ricerca sul cancro di Genova».

Proprio durante l'assemblea di venerdì sera il presidente del comitato Privato Fenaroli, direttore del reparto di Chirurgia senologica degli Ospedali Riuniti di Bergamo, ha mostrato le relazioni dei due specialisti già presentate in merito ai cementifici presenti a Monselice (Padova), Gubbio (Perugia) ed Erba (Como).

Nel frattempo, dopo il voto favorevole. e compatto del Consiglio comunale del febbraio scorso, prosegue l'iter che porterà alla consultazione popolare. Lo conferma il sindaco Leandro Soggetti, della lista «Impegno civico Tavernolese»: «II prossimo 20 aprile ci sarà l'insediamento della commissione che dovrà mettere a punto lo statuto e predisporre il regolamento per la consultazione, ma è difficile anticipare le tempistiche. Va ricordato inoltre che sono ripresi i lavori, sospesi per poco più di un mese, da parte del gruppo di lavoro tecnico con il compito di affrontare le problematiche ambientali riguardanti il cementificio Lafarge Adriase'oina».

All'assemblea di venerdì non hanno partecipato i rappresentanti dell'azienda. Ha in ogni caso chiarito Andrea Magro, direttore dello stabilimento tavernolese di Lafarge Adriasebina: ,<Rimaniamo disponibili al dialogo, abbiamo intenzione di preparare un piano di comunicazione per arrivare efficacemente all'esterno». Va ricordato che da febbraio il cementificio ha diffuso «Lafarge informa», un periodico rivolto ai tavernolesi con l'obiettivo di far conoscere il percorso dell'azienda verso il miglioramento dell'impatto ambientale».

L’ECO DI BERGAMO, 9 APRILE 2006
Costa Volpino

Piattaforma ecologica. Blitz dei vigili
La polizia locale ha rilevato che nella struttura in zona Santa Martina non è stato rispettato il divieto di attività deciso dal Comune

di Elia Mutti

Amministrazione comunale di Costa Volpino e Società di servizi Alto Sebino (Ssas) ancora ai ferri corti per l'utilizzo della piattaforma ecologica in località Santa Martina.

All'inizio di marzo il sindaco Laura Cavalieri aveva emesso una specifica ordinanza di sospensione immediata di qualsiasi tipo di attività sulla piattaforma perché riteneva che la situazione vigente costituisse «motivo di danno ambientale e pericolo per la salute pubblica in quanto la falda acquifera, che si trova a una profondità di circa tre metri dal suolo, avrebbe potuto venire inquinata dalle acque fognarie e meteoriche provenienti dalla vasca di raccolta e dai piazzali situati nella sede della Ssas».

Da quanto risulta da un verbale redatto dalla polizia locale al termine di un sopralluogo effettuato il 31 marzo scorso e notificato al presidente della Società di servizi, Giovanni Mazzoli, martedì 4 aprile, sarebbe emerso che l'ordinanza è stata «disattesa». Il 2 marzo ll sindaco Cavalieri aveva espressamente invitato la Ssas ~~a dare immediata evasione alla richiesta avanzata dalla Provincia di Bergamo, settore Ambente, di presentazione della documentazione integrativa finalizzata al rilascio dell'autorizzazione inerente il rinnovo dell'esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero» dei materiali classificati nelle categorie note ai tecnici con le sigle D15edR13.

Alle 8,30 di venerdì 31 marzo la pattuglia dei vigili urbani ha fatto una visita di controllo in località

Santa Martina rilevando, tra l'altro, che una motospazzatrice stava operando sul piazzale della piattaforma ecologica di terzo livello. Dieci minuti più tardi ha constato che nella zona «vietata» entrava un'autovettura con a bordo una persona incaricata dalla Società di servizi per raccogliere ed elaborare i dati sul sistema di gestione. Nel verbale che i vigili hanno trasmesso al sindaco e alla competente autorità giudiziaria, per ogni conseguente valutazione ed eventuali provvedimenti, viene altresì fatto presente che sul piazzale hanno accesso i mezzi privati dei dipendenti e della stessa società e che, sotto la tettoia aperta verso il piazzale, c'erano un semirimorchio, una machina operatrice e quattro cassoni con rifiuti solidi ingombranti. In un luogo non coperto che si trova nelle vicinanze i vigili hanno rilevato anche la presenza di altri cassoni: uno vuoto, uno contenete rottami di 45 frigoriferi e uno pieno di ramaglie. Gli agenti specificano però che dovrebbe trattarsi di materiali già presenti prima della notifica dell'ordinanza di sospensione di ogni attività sulla piattaforma. emessa un mese fa.

Interpellato sulle possibili conseguenze che potrebbero derivare dal divieto di utilizzo della piattaforma ecologica in località Santa Martina, oltre che sulla tempistica relativa agli interventi richiesti dalle autorità per rendere agibile la piattaforma, il presidente della Ssas Giovanni Mazzoli ha preferito non rilasciare dichiarazioni.
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